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  La proprietà di questo eBook è dell’autrice e sono vietati,


  in qualunque forma,


  la riproduzione e l’uso anche solo parziali del contenuto


  Ma siete davvero sicuri che Babbo Natale non esiste? Chiedetelo ad Adelina e il racconto di ciò che le è accaduto proprio nei giorni che precedono la Festa più bella dell’anno magari vi convincerà che le leggende a volte possono diventare realtà. Basta crederci…

  Una favola per bambini e ragazzi che piacerà anche agli adulti che ancora amano la magia del Natale.


  

  

  

  

  Silvana Sanna

  Insegnante elementare a riposo con la passione per la scrittura, sposata con tre figli, vive in un piccolo paese di campagna del Basso Piemonte.

  Da molti anni collabora con due noti settimanali femminili con racconti e romanzi, attualmente ha in libreria un romanzo che ha ottenuto presso i lettori un riscontro molto positivo, ed è possibile trovare sulle varie piattaforme di vendita on-line diversi suoi eBook.
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Adelina quel mattino si svegliò più presto del solito in preda
ad una piacevole eccitazione. Scese dal letto alla fioca luce
dell'abatjour, si infilò le pantofole di panno e la vecchia
vestaglia felpata, poi aprì i battenti della finestra e spalancò le
persiane.

Erano le sette, il giorno si annunciava appena con un lieve
chiarore dietro il tetto della casa di fronte al di là del vicolo
buio e maleodorante, e l'atmosfera era scura e caliginosa, come se
l'autunno, morendo, si fosse portato via tutti i colori accesi
lasciando in eredità all'inverno solo le tinte spente e tristi.

Adelina osservò pensosa il cielo grigio:

"Ho paura che voglia nevicare" si disse rabbrividendo mentre
chiudeva in fretta i vetri della finestra “del resto è la sua
stagione. Però che rabbia! Proprio oggi che devo uscire per fare le
mie spesette. Speriamo che il tempo regga almeno fino a
stasera."

Andò in cucina a preparasi la colazione e mentre il caffè saliva
nella moka dovette tornare in camera a prendere lo scialle di lana
e metterselo sulle spalle: faceva un gran freddo, da sotto la porta
finestra che dava sul balconcino, nonostante Adelina si fosse
premurata, all'inizio dell'inverno, di sistemare sul pavimento un
rotolo di stoffa paraspifferi, arrivava un soffio di aria gelida e
i vecchi caloriferi di ghisa erano appena tiepidi. Ma non aveva
speranza che lungo la giornata divenissero più caldi.

Adelina sospirò rassegnata: era brutto essere anziani e poveri e
non poteva pretendere di più. Glielo aveva detto chiaro e tondo
anche la proprietaria dello stabile quando, al primo del mese, era
passata come al solito a ritirare i soldi dell'affitto del
minuscolo alloggio che lei occupava.

- Fa un po' freddo – le aveva detto Adelina prendendo il
coraggio a due mani perché quella donna altezzosa paludata in
un'ampia pelliccia e coi capelli tinti e acconciati all'ultima moda
le metteva molta soggezione - in casa non ci sono mai più di
quindici o sedici gradi. Non potrebbe, signora Maria, alzare un
pochino il riscaldamento?

- E con che cosa lo pago poi il gas? Dovrei aumentare l'affitto
a tutti. A lei per prima che paga una miseria, spese condominiali
comprese, per starsene in casa mia – le aveva risposto la donna
sgarbatamente – se ha freddo si vesta di più, si metta le calze di
lana e una maglia pesante. E aggiunga una coperta nel letto.

Così Adelina non aveva più avuto il coraggio di protestare.

Le calze di lana, sebbene tutte rammendate, già le portava da un
pezzo, e di maglie pesanti ne indossava anche due o tre una
sull'altra, eppure durante la giornata la sensazione di freddo
nelle ossa non l'abbandonava mai. Così spesso alle sei aveva già
cenato e si infilava a letto con la borsa dell'acqua calda per
cercare un po' di tepore. E tuttavia stentava ugualmente a
riscaldarsi e sebbene si obbligasse a rammentare l'estate, le belle
giornate calde e piene di sole per ingannare la mente e stornare il
pensiero dalla tristezza del presente, le riusciva difficile, a
volte, prendere sonno.

Adelina detestava l'inverno. Detestava il freddo, il vento, la
neve, il ghiaccio. Detestava lo spiacevole torpore che la prendeva
quando, finite le faccende di casa, si sedeva per dare due punti ai
suoi poveri panni ormai lisi, oppure per sfogliare una delle
vecchie riviste che recuperava in parrocchia. E il tempo non
passava m [...]
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